
Sante Messe  
Triduo in preparazione alla Festa 

di San Marziano 
Omelia 

Cattedrale, venerdì 4 marzo 2022 

In questi giorni del triduo che ci prepara alla festa di San 
Marziano ci stiamo rivolgendo al nostro patrono 
anzitutto per noi, per trarre dall’esempio della sua vita, 

dalla santità che egli ha vissuto, spunti importanti, spunti 
che ci aiutino a mettere a fuoco la santità a cui tutti siamo 
chiamati.  

Oggi ascoltando la Parola di Dio, siamo invitati a 
considerare con attenzione un mezzo, uno strumento 
importante nel cammino della nostra santificazione: è 
quello del digiuno o della penitenza.  
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Abbiamo anzitutto ascoltato, attraverso la parola del 
Profeta, un richiamo molto chiaro e molto deciso: qual è il 
digiuno che ama il Signore? Qual è la penitenza gradita al 
Signore? È quello di un cuore puro, è quello di un cuore che 
cerca di estirpare da sé il peccato e il male. È quello di un 
cuore che non ammette che abiti in sé ciò che non 
corrisponde alla volontà di Dio. Questo è il vero digiuno! 
Questa è la vera penitenza: il combattimento contro ogni 
forma di peccato, piccolo o grande che è presente nel 
nostro cuore e nella nostra vita.  

San Colombano, in alcune sue istruzioni riguardanti la vita 
cristiana, si esprime così: “Moriamo, ma moriamo a 
vantaggio della vita. Facciamo digiuno, penitenza, ma a 
vantaggio della vita”. Purifichiamo il cuore e lo 
mortifichiamo, dal peccato e dal male, perché la vita vera vi 
abiti. Ovvero vi abiti il Signore Gesù. Moriamo ma a 
vantaggio della vita.”  

Questo è il digiuno, questa è la penitenza. La morte al 
peccato, perché la vita trionfi. La morte del male, perché la 
vita del Signore si radichi sempre più in noi. 

Ed è sempre San Colombano che scrive così: “Ama sé 
stesso nel modo giusto, colui che odia se stesso a proprio 
vantaggio.” Cioè si mortifica. 

Quando noi ci mortifichiamo, digiuniamo e facciamo 
penitenza, odiamo noi stessi, ma a nostro vantaggio. E 
dunque ci amiamo nel modo giusto, perché così facendo 
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facciamo spazio a Dio. Purifichiamo il cuore, sradicando da 
esso tutto ciò che ha sapore di morte: il peccato e il male.  

E consentiamo a Dio, che è la vita, di entrare in noi. 

Ecco allora che cosa significa digiunare, e digiunare 
percorrendo una via di santità: purificare il cuore, liberarlo 
da tutto ciò che è di ingombro, perché finalmente la vita del 
Signore possa vivere in noi e abitare in noi.  

La pagina del Vangelo ci ricorda un’altra dimensione del 
digiuno e della penitenza: Gesù parla del digiuno in 
rapporto alle nozze. Gli apostoli hanno Gesù vicino a loro, 
dunque non devono digiunare, perché il digiuno è il segno 
che lo Sposo non è presente, che lo Sposo non è ancora il 
tutto della vita.  

Qual è allora un significato importante del digiuno? Ci 
ricorda che Gesù è l’amore della nostra vita e che 
desideriamo affermare che Egli è il primo e il tutto della 
nostra vita anche così, digiunando, facendo penitenza, 
liberandoci da ciò che non è essenziale; e addirittura 
facendo a meno del cibo che sostenta la vita, per affermare 
che la nostra vita è Lui, che l’amore della nostra vita è Lui, 
che al di sopra di tutto c’è Lui, che possiamo fare a meno di 
tutto ma non possiamo fare a meno di Lui.  

Digiuno e penitenza dunque dicono la dimensione 
sponsale della nostra fede, il nostro rapporto col Signore 
che non è semplicemente fatto di pratiche, ma è un 
rapporto di amore, di cui, eventualmente, le pratiche sono 
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semplicemente un segno. È un rapporto sponsale dove 
quello che noi viviamo poi ogni giorno è un richiamo, un 
rimando e un segno.  

Digiuniamo e facciamo penitenza per ricordare a noi stessi 
che il Signore è il tutto della vita e che con Lui viviamo in 
una relazione di amore, aspettando il giorno in cui Lo 
potremo finalmente vedere faccia a faccia, proprio Lui, il 
Suo Volto. 

Infine, ritornando ancora per un momento alla parola del 
profeta, il digiuno e la penitenza ci consentono di avvertire, 
almeno un po’, le fatiche, i drammi, le sofferenze dei nostri 
fratelli e delle nostre sorelle.  

Il digiuno e la penitenza, almeno un poco, ci fanno soffrire 
e attraverso questo poco riusciamo meglio a immaginare i 
drammi del mondo, le fatiche del mondo, le tragedie del 
mondo; e così si accende in noi una fiamma di carità più 
viva, perché prendere parte ai dolori dell’umanità ci 
consente di vivere una carità più vera, più accesa, e più 
ardente.  

Ecco, pertanto, tre motivi per i quali in Quaresima, ma non 
solo in Quaresima, digiuniamo e facciamo penitenza.  

Perché il cuore sia purificato e Dio vi possa abitare. 

Per ricordare che il Signore è lo Sposo della vita e senza di 
Lui non possiamo vivere.  
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Per partecipare ai drammi del mondo e, dunque, accendere 
in noi un fuoco più vivo di carità. 

Sia questa, del digiuno e della penitenza, una via di santità 
fra noi, oggi, anche oggi, venerdì di Quaresima. E San 
Marziano, con il suo esempio e con la sua preghiera ci sia 
di aiuto e di sostegno nel cammino.  

                                                               + Guido Marini 
                  Vescovo di Tortona 

Trascrizione da registrazione audio
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